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La Carta deljf donne 
PAOLA OAIOTTI OC BIASE" 

Q uando un dibattito diviene tan­
to vivace, ricco e articolato fino 
a rischiare di perdersi in esso, è 
utile fare un passo indietro. È il 

• — • caso dell'attuale dibattito sul 
rapporto donne e politica, con­

centrato intomo al doppio nodo della 
questione della rappresentanza femmini­
le nelle istituzioni e del senso della nascita 
di un partito che vuole dirsi di uomini e di 
donne, un dibattito che ha'dato luogo an­
che a polemiche confuse. Questoapproc-
ciò, che ripartendo dalle origini contribui­
sce a chiarire il senso delle attuali batta­
glie è uno dei meriti della Carta delle don­
ne per II partito democratico della sinistra, 

li primo merito della Carta è infatti l'af­
fermazione della continuità e della con* 
nessione fra le battaglie per l'uguaglianza 
é la consapevolezza della •differenza», co­
me risorsa e valore positivo. Ciò da una 
parte taglia fuori ogni tentazione femmini­
sta separatista, ma dall'altra sottolinea -il 
carattere inedito dei problemi posti dal- , 
l'ingresso delle donne nelle arene tradi­
zionalmente maschili della organizzalo-
ne del lavoro e delle decisioni politiche; è 

ger questo carattere inedito che tali pro-
lemi sono ancora irrisolti politicamente, 

e irrisolvibili entro un puro adattamento 
delle donne all'esistente. 

La Carta da ragione anche dell'interes­
se proprio di tante donne per la svolta po­
litica in atto, rivendicando alla riflessione 
femminile il merito di essere stata anche 
coscienza critica anticipatrice dei limiti -
delle tradizionali culture politiche, dalla 
classe al produttivismo, dalla concezione '• 
del conflitto alla coscienza del limite; ed è 
un datò positivo ulteriore che una tale co- -
scienza critica riconosca di essere anche • 
debitrice a quelle stèsse culture della con­
quista dei propri spazi e occasioni di affer­
mazione, e di potersi collocare ormai solo 
entro e rron fuori la grande tradizione del-
lademocrazla politica moderna. , 

Fine* ad ora il dibattito su cloche le don- -
ne •rappresentano» davvero, cioè sulla na­
tura del vulnus infetto alla democrazia < 
dalla loro assenza o debole presenza col­
lettiva, si era arenato fra il troppo della 
rappresentanza di «genere» e il troppo po­
co di quella degli •interessi»: ora riparte In­
torno al riconoscimento, che col loro in; . 
gresso e un «punto di vista», finora espulsò 
dalla attenzione politica, che riceve il suo 
riconoscimento oggettivo. Si tratta di quel 

l vista d l̂Tìhriproduzione sociale», 
ideroocrazie moderne è statò«--

za esso dovrà pur avere per la stessa for­
ma della politica, come il documento 
mette bene in evidenza, perciò che le 
donne rappresentano in contrasto con le 
tentazioni del professionismo politico, 
della separatezza della politica, l'esigenza 
dì ricucitura del rapporto fra politica istitu­
zionale e politicità del quotidiano. Non si 
tratta certo di attribuire alle donne una 
sorta di funzione salvifica, dovuta a una 
pretesa bontà naturale o a una più alta 
moralità, ahimé tutta da dimostrare e da 
verificare sul campo; sì tratta di saper uti­
lizzare strategicamente la funzione corret­
tiva che ogni soggetto nuovo esercita di 
fatto rispetto a rigidità di comportamenti e 
a gerarchie di valori consolidate, ricono­
scendo la forza contrattuale di questo 
stesso soggetto. 

Insomma il documento apporta uà 
chiarimento essenziale per far uscire l'e­
spressione «un partito di donne e di uomi­
ni» come scelta di valore, dal vago della 
retorica, in cui rischia di cadere, Indican­
do la direzione del passi avanti possibili e 
. praticabili. Si tratta di passi avanti neces­
sari anche perché solo, proponendoli è 
possibile rendere esplicito il riconosci­
mento, di banale buon senso ma talora 
troppo superficialmente rimosso, che il 
Pei che si prepara a mutare è, malgrado 
tutto, rispetto a molte altre formazioni po­
litiche italiane, già un partito di donne e di 
uomini, un partito in cui le donne sono 
presentì visivamente e con il contributo 
della loro intelligenza. :;•;. . • . •• • 

S i diceva della utilità di fare un 
passo indietro, di dare uno 
sguardo al lungo periodo. Nel 
dibattito femminile di questi 
anni molti sguardi sono stati 
lanciati sul limiti originari del­

l'affermarsi della democrazia quanto a 
uguaglianza e libertà delle donne, molto 
meno quanto alle battaglie che le stesse 
donne hanno condotto. Nel bel libro usci­
to in questi giorni, in cui Anna Rosili Doria 
ha raccolto e commentato con intelligen­
za I documenti della tradizione suffragista 
anglosassone (La libertà delle donne, a 
cura di Anna Rossi Doria, Rosemberg e 
Sellier), abbiamo ritrovato molte ragioni a 
sostegno delle scelte attuali. È certo un li-
bro di cui bisognerà riparlare. Qui vorrei 
sottolineare alcuni imprevisti elementi co-
muni che attraversano sia l'area delle -
donne che si battono perii voto sia quella 
clw;purconunconAr»a1tcKfefc.dlgn|f«:' 

i.-VÌ -., v_ • •. ^ • . - ^ J t *;va1oréyelladonv^érdèr^^lrnpegrftì,' 
«toto.jlielTO to nlevan» dei fattori.di.- m W v J ) r t sodale fa avversano. Ebbene 
produzione materiale e.di organizzaziòne'^i»C|Mnanto comune TJ^'Hftt^B^òVWH?' 
degli scambi; pur trattandosi di un'arttf-^pKJjgg? della s o c f f i r W o S n e ™ 
della convivenza sempre più profonda- sembra un dato di estrema attualità: e la mente modificata e influenzata dalle deci­
sioni politiche, È impensabile, senza il ri­
conoscimento di un ruolo dirigente fem­
minile alla pari, che la politica si attrezzi 
ad affrontare i nodi della organizzazione e 
programmazione sociale che attengono a 
questa sfera della esperienza umana e 
che assumono sempre più rilevanza, dalla 
questione demografica alla stessa conce­
zione dei diritti sociali e di cittadinanza; e 
soprattutto che lo laccia senza prevarica-
zioni inquietanti su un terreno cosi delica­
to, senza illusioni stataliste e pubblicisti­
che, (come nella tradizione di una eman­
cipazione tutta giocata sul rinvio al pub­
blico dei tradizionali compiti femminili) il 
che comporta una modifica radicale dello 
stesso concetto di intervento pubblico e di 
responsabilità collettiva. Ed é contempo­
raneamente impensabile, senza dare spa­
zio politico a questo punto di vista di ga­
rantire una condizione paritaria delle 
donne, una autentica politica di «pari op­
portunità», una valorizzazione piena della 
risorsa femminile. In certo senso questa 
espressione del «punto di vista» appare l'e­
lemento che media fra il dato ideale e ge­
neralissimo della esperienza di «genere» e 
quello concreto e materiale degli interessi, 
che pur ci sono e non possono essere 
ignorati dalla politica. 

Si definisce cosi il ruolo chiave che il 
soggetto femminile è chiamato ad assu­
mere nell'influenzare la formazione del­
l'agenda politica; ma non minore rilevan-

diffidenza e la visione critica della politica 
come è, il fastidio del politicantismo.'Le 
antisuffragiste motivano la loro opposizio­
ne con la difficoltà di mantenere vive «sen­
sibilità e altruismo di fronte alla necessità 

. di partito», col timore di una diminuzione 
di una possibilità di influenza morale e so-
ciale quando non si sia più «al di sopra e a 

' parte rispetto ai partiti politici», intuiscono 
come dietro la richiesta di suffragio ci sia 
la domanda inconsapevole di un governo 

. più forte e pervasivo; le suffragiste legano 
il voto femminile a un mutamento dei ter­
mini stessi della esperienza politica, con 
la necessità di trasformare la nuova sensi­
bilità sociale, anche delle donne, in azio­
ne politica. 

Il voto femminile, come nota conclusi­
vamente Anna Rossi Doria, ricostruendo­
ne le ragioni, «non segnò neppure la au-

- spleata "umanizzazione" della politica, ad 
opera delle donne perché le donne non 

• elessero le donne» e perché del resto gli 
obiettivi erano forse contraddittori. Uma­
nizzazione è parola grossa e forse troppo 
impegnativa; credo però che sia logico e 
razionale mettere nel conto, per fame tutti 

: oggetto di riflessione critica, che comun­
que un ingresso davvero paritario delie 
donne non può che andare con una mo­
difica di fatto della «natura» stessa della 
politica. E che dunque quando si parla di 
riforma della politica si deve essere con­
vinti davvero che questo è un passaggio 
strategico. 

.Dopo 20 anni la Chiesa riprenderà 
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• • Non so quanti lettori ri­
cordano ancora le cose da me 
scritte in questa rubrica lunedi 
19 novembre con il titolo •Que­
sti patrioti della Gladio». Forse 
nessuno. Oggi sono costretto a 
riprendere quella nota che ha 
provocalo commenti e reazio­
ni come quella del direttore 
del Tg3, Sandro Curai, su cui 
poi mi soffermerò. La rubrica 
incriminata era dedicala al ser­
vizi del Tgl e ai commenti del • 
suo direttore, Bruno Vespa, fai- : 
ti a proposito della vicenda 
Gladio. Colsi quell'occasione 
per sviluppare anche un di­
scorso più generale sulla tivù 
di Stato, sul ruolo padronale e 
ufficiale del primo canale, sul-. 
le penose censure di Pasqua- • 
relli a tutto ciò che di scomodo ; 
viene trasmesso soprattutto 
dalla terza rete. Il primo cana- • 
le. dicevo, come canale demo-
cristiano si identifica con lo 
Stato e gli altri canali sono tol­
lerati (il secondo) o conside­
rati abusivi (il terzo). Notavo 
anche che questi altri non so­
no però canali neutri e impar­
ziali e del resto non possono " 
esserlo. E quindi dicevo: 

in aprile la tradizione delle «Settimane sociali» 
«Esaurito» il aiolo della De. Apertura agli altri 

non è dogma 
••ROMA. Con la decisione di 
riprender!! le Settimane Sociali 
la primavera prossima, dopo 
averle sospese nel 1970, la 
Chiesa intende riappropriarsi 
di quella funzione di guida 
ideale dei cattolici variamente 
impegnali nella vita sociale e 
politica del paese, dopo lecre-
scentl riserve che in questi ulti­
mi anni sono state avanzate al­
lo «stile cristiano» di far politica 
della DC come •partito di cat­
tolici» e non dei cattolici. 

Il fatto nuovo della XL1 Setti­
mana Sociale, che si terrà a 

' Roma dal 2 al 5 aprite 1991 sul 
tema -t cattolici Italiani e la 
nuova giovinezza dell'Europa», 

. riguarda la sua apertura alle al­
tre forze culturali e politiche. . 

fi documento preparatorio, 
infatti, afferma che la Settima­
na Sociale dovrà essere «un 
momento forte del cattolicesi­
mo Italiano» che al tempo stes­
so «susciti ampi dibattiti e ricer­
che anche tra tutti coloro che 
siano Interessati al temi propo­
sti». •.••,.-•;.-,...,. 

Se da una parte essi devono 
toccare «la prospettiva apertasi 

• di una nuova collaborazione 
intemazionale», dall'altra de­
vono essere centrati «ulte que- ; 

; stioni su cui si gioca II futuro 
della democrazia». In questo 

Suadro assume un posto prie» 
tarlo la riforma del sistema 

IstMuzIonale e partitico italia­
no. . , . . . -
- Per dare «un'idea di quello 
che vogliamo fare e del con­
fronto costruttivo che deside­
riamo promuovere con le altre 
forze culturali e politiche del 
paese - ci dichiara mons. Fer­
nando Chartier, vescovo di' 
Alessandria e presidente del 
comitato scientiflco-organlz-
zativo dello Settimane • biso­
gna rifarsi alla Settimana So­
ciale più emblematica che si 
tenrietvrlreriseinel'1945;»»1 

"Cosotuzlcoe e Costituente". 
A l k n ^ trattava di prepararti! 
ad«l»»tonDwaMs»r»araoJa-Co>n 
slittante, Una Costituitone per 
dare all'Italia un nuovo ordina­
mento democratico. Oggi si 
tratta di avviare una riflessione 
sull'Europa' che si vuole co­
struire, dopo gli straordinari 
mutamenti avvenuti nel 1989 e 
1990. e sulle riforme che il pae­
se attende». 

Si parte, quindi, dalla consi-
derazione che un periodo sto­
rico si è conchnoinon soltanto 
per 1 paesi dell'Est in seguito al 
crollo di quei regimi, ma an- . 
che per l'Europa occidentale e 
per I Italia. -

Perciò, mons. Charter ha 
fatto, significativamente, riferi­
mento al 1945 quando il dibat­
tilo, terminata la seconda 
guerra mondiale e caduti i re­
gimi nazista e fascista, era 
aperto suite prospettive del­
l'Europa e dell Italia e toccò al-

La XU Settimana sociale, dopo una interruzione 
di venti anni, si terrà a primavera siil tema « catto­
lici italiani e la nuova giovinezza dell'Europa». Fra 
i temi una riforma del sistema politico-istituziona­
le e dei partiti politici la cui «proposta politico-
programmatica si è arenata come la loro capacità 
di rappresentanza». Crìtiche alla De. I limiti del. 
modello capitalistico ••.-.•..-'- ..••-••.•;--• .; <: 

ALCKSTB SANTINI 

«Quando voglio sapete cosa ' 
pensa Craxi senio cosa dice o 
non dice Pirrotta e quando ' 
ascolto Corredino Mimo capi­
sco cosa si pensa al secondo 
plano di Botteghe Oscure». 
Aprili cielo! Le reazioni a sini­
stra, comesi usa dire, sono sta­
le dure. Chiedo scusa a chi si e 
offesa Faccio ammenda e ri­
conosco che l redattori del 
Tg3, come ha dichiarato il suo 
direttore, sono comunisti solo 
«se per comunisti si intende 
gente di sinistra, gente che • 
pensa con la sua testa, gente 
autonoma». Non solo, ma rico­
nosco che il direttore e i redat­
tori del Tg3 quando in auto, da 
piazza Argentina, debbono 
proseguire verso piazza Vene­
zia, per non transitare da via 
Botteghe Oscure fanno un giro 
largo. Fatto questo chiarimen­
to debbo ricordare che In quel­
la nota affermavo che «fino a 
quando non si romperà, anche 
nella Uva, l'ufficialità Oc-Slato, 
non camblerà nulla In tutti I ca­
nali La "lottizzazione1', in que­
sta situazione, è un bene per­
che oggi non ci sono alternati­
ve ad un minimo di pluralità 

le forze In campo delincarle. 
Se si arrivò poi alla guerra 

fredda, ai blocchi contrappo­
sti, fino al limite estremo di ri-, 
schiare una terza guerra mon­
diale da combattersi con armi 
nucleari e persino stellari, fu 
dovuto a quelle scelte che mi­
sero in moto meccanismi per­
versi con ripercussioni negati­
ve enormi sia sul piano inter­
nazionale che sul piano inter­
no. 
. Lo stesso sviluppo della de- ' 
mocrazia nel nostro paese si e 
sempre più bloccato senza 

.avere il necessario ricambio 
sostanziale, nonostante che 
avessimo avuto a disposizione 
una Costituzione tra le più 
avanzale del mondo proprio 
perchè era nata da un libero e 
costruttivo confronto tra forze 
Ideali e politiche diverse. 

Fino a pervenire alla crisi del 
sistema politico ed fstituziona- " 

. le nelle cui maglie sono pene­
trati I fenomeninegativi ed in­
quietanti della mafia, della ca­
morra, della corruzione, della 
droga. 

Il partito che da oltre qua- . 
rant'anni è stato ed è alla gui­
da dei governi del paese, salvo 
le presidenze di Spadolini e di 
Craxi, ossia la DC, pur conti­
nuando a dichiararsi di ispira­
zione cristiana «si e diviso In 
correnti - perdirta con CrvtttàJ' 
Cattolica - più Interessate a 
combattersi tra di esse per ac-. 
qutstare maggiore, poterebbe., 
ad animanfll'dibattito1 ideate" 
che facesse crescere l'intera 
OC come partito di ispirazione 
cristiana». 

Ebbene, la Chiesa, chia­
mando a confronto tutti i catto­
lici a cominciare da quelli che 
hanno fatto esperienze diverse 
sul terreno sociale al di fuori 
della DC, vuole gettare le basi 
di una nuova cultura politica 
che risponda al bisogni nuovi' 
dell'Italia e dell'Europa che è 
cambiala. . 

Perciò, Giovanni Paolo II, 
anticipando il 2 dicembre i te­
mi della sua prossima encicli­
ca sociale a cento anni dalla 
Rerum, novarum, ha detto che 
•nel mondo dei lavoro molte 
cose sembrano cambiate in ' 
meglio, ma permangono tutto­
ra motivi, anche gravi, di ten­
sione e di conflitto». 

Ricevendo il 3 dicembre 
scorso mons. Charter, gli ha 
manifestato il suo sostegno au-

forandosi che il ripristino delle 
ettimane Sociali «dia la possi­

bilità di affrontare Itemi dell'o- • 
diemo dibattito socio-cultura- ' 
le, quale premessa di uno sfor-
zo concorde e costruttivo che 
persegua insieme il bene del­
l'Italia e dell'Europa», con 
chiaro riferimento ai problemi 
nuovi che si sono aperti. 

Ecco perchè il documento 
preparatorio delle Settimane 
Sociali, partendo da questa 
realtà e, soprattutto, dalle con­
dizioni attuali della società Ita­
liana che «ha dovuto farsi cari-
••• ' • - ' : • . »•*'.•'"••' •••••vV -<• 

TERRA DI TUTTI 

co di compiti esorbitanti senza 
trovare nello Stato un interlo­
cutore funzionante ed unifi­
cante» e tenuto conto che sia­
mo pervenuti ad «una situazio­
ne di esasperata frantumazio­
ne sociale, con effetti negativi 
sul piano del costume e dell'e­
lica tanto che si è verificato 
uno scambio e, più spesso, 
una confusione di ruoli tra Sta­
to e società ctvìl», sostiene che 
non c'è da fare altro che pro­
muovere un «dibattito forte», 
capace di scuotere le coscien­
ze per una riforma di tutto il si­
stema politico ed istituzionale. 

La Chiesa, perciò, indica, 
prima di tutto ai cattolici, ed al­
le forze culturali e politiche di 
diversa ispirazione, la necessi­
tà di realizzare «una riforma 
del sistema politico-Istituzio­
nale, dell'amministrazione e 
della gestione .dello Stato che 
accresca la responsabilità dei 
cittadini e realizzi in Italia uno 
Stato mode»*? e giusto, effi­
ciente ed equo». 
• Propone, inoltre, «una rifor­
ma dei partiti politici»dato che 
«si è arenata da tempo la loro. 
capacità di proposta politico-
programmatica e. soprattutto, 
la capacità di rappresentanza». 
E proprio su questo punto «il 
mondo- cattolico esprime le 
sue attese principalmente ri-
sr^ita.aljwrtl!0;A;$ui «lorica-.,; 
mentoli riferi* 

AtotepropMjtqM. , , 
Jo1m.uow4ejfei»ij»*iff|**f5;. 
fermando che se oggi -la co­
scienza cristiana è divenula 
fragile» lo si deve alla •incoe­
renza dei comportamenti» da 
parte di coloro che nell'azione 
sociale e politica non rendono 
•incisiva.la testimonianza dei 
valori cristiani» a'citi ci si ri­
chiama. 

Ne consegue che se nel de­
cenni passalT'I'uhità dei catto­
lici» si è realizzala •anzitutto 
nella difesa della democrazia., 
oggi non può èssere questo il 
fondamento dell'unita sociale 
dei cristiani cho va collo inve­
ce nell'antropologia cristiana, 
nell'impegno per incarnarla 
storicamente»,..,,...' 

Per.la prima'volta un docu­
mento della Chiesaltaliana de­
stinato ai cattolici ed al paese 
abbandona la vecchia formula 
dell'unità politica dei cattolici 
osservando che se nel decenni 
trascorsi servi alla difesa della 
democrazia, oggi tale unità va 
realizzata sul terreno sociale 
nel senso che va ancorata ad 
alcuni valori di promozione' 
umana, di difesa dei diritti e 
della dignità "dell'uomo, della 
giustizia e, quindi, alle scelle 
programmatiche. 

Si dice chiaramente che non 
valgono più: le formule ma i 
problemi, i bisogni della gente 
sui quali i cattolici devono, 
confrontarsi per risolverli fa­
cendosi guidare dai valori del­
la solidarietà e della giustizia 
che possono essere condivisio 
fatti propri anche da altri. Que-

EMANUELE MACALUSO 

che essa comunque assicura». 
A me sembrava e sembra un 

discorso onesto e corretto. Di­
re la verità fa sempre bene. ' 
Non capisco quindi come il di­
rettore del Popolo, Sandro 
Fontana, tutore del canale uffi­
ciale, possa essere associato a -
chi. come me, ha scritto le co­
se che sono stale pubblicate su 
l'Unità e che brevemente ho , 
riassunto. Ebbene, il direttore 
del Tg3, dato che, come ci ha ; 
spiegato, «ragiona con la sua 
testa», l'accostamento è riusci­
to a farlo. Ecco cosa ha dichia­
rato all'Europeo: «Macaluso e 
Fontana sono l'espressione di 
tutte le vecchie idee presenti in 
Italia». Quindi io sarei l'espres­
sione di tutte, dico tutte, le vec­

chie idee presenti In Italia. E 
magari di quelle non presenti. 
Grazie per lo sconto. Di tutte? 
Anche di quelle che legittima- : 
vano il delitto d'onore? Sii buo­
no compagno Curzi, fammi 
Gualche sconto. Ma il direttore 

el Tg3 non si (erma e, asso­
ciandomi sempre a Sandro 
Fontana, aggiunge; >La loro è 
una visione del tempi legati al­
la solidarietà nazionale». Fran­
camente non ho capito cosa 
c'entri la solidarietà nazionale 
col discorso che io andavo fa­
cendo. O. quel riferimento, è 
un'ingiuria cosi come si dice 
•arbitro cornuto». Non so. Ma 
Sandro Curzi dovrebbe cono­
scerli bene i «tempi legati alla 
solidarietà nazionale», dato 

sto è il fatto nuovo. 
La nuova elaborazione cul­

turale, per gestire la transizio­
ne che stiamo vivendo e pro­
gettare il nostro futuro, deve 
partire perciò da questa analisi 
della realtà italiana; ma al tem­
po stesso da quanto è awenu-
lo in Europa: se da una parte 
va registrata la fine del cosid­
detto socialismo reale, dall'al­
tra ciò non deve autorizzare a 
pensare che esso possa essere 
sostituito dal modello capitali­
sta occidentale. 

Il documento rileva, anzi, «I 
limiti della cultura oggi vincen­
te nell'affrontare e risolvere i 
problemi nuovi e complessi 
che l'attuale sviluppo pone». 

Tali limili sono rappresenta­
li da problemi umani enonni, 
non solo. Irrisolti ma resi più 
gravi proprio dalla «razionalità 
capitalistica». Essi si chiamano 
•ecologia, il diffondersi delle 
droghe, l'espansione della fa­
scia degli anziani con la loro 

^Mescente solitudine ed emar-
gffiazione. la forte carica di in­
vivibilità delle grandi città, lo 
squilibrio Nord-Sud, la diminu­
zione delle speranze collettive 
quasi disciolte nel benessere 
individuale». 

Da tutte le analisi emerge 
che «l'Occidente esprime forti 
incertezze sul tipo di società 
che vuole essere» e ci si chiede 
se deve essere «solidale o più 
agevolmente soggettivo». 

L'ambizione delle Settima­
ne Sociali, sin da quando que­
sta iniziativa fu promossa in 
Italia per la prima volta II 23 
settembre 1907 a Pistoia dopo 
essere stata importata dalla 
Francia da Giuseppe Toniolo, 
fu quella di fornire ai cattolici, 
chiamandoli periodicamente 
a confronto sui problemi del 
paese e dell'Europa, una base 
culturale continuamente ag-
glórriata per poter ter politica; 

In un contesto profonda-, 
mente diverso none mutatoli 
lirjiS#l questa Iru^aWfMJC; 
no cambiati I metodi. La Chie­
sa del postconcilio, proprio 
perchè ha rinnovato la sua 
presenza nella società, con 1 
molti movimenti di volontaria­
to e con le sue numerose co­
munità di assistenza, non ha 
più come interesse preminen­
te quello di curare il suo partito 
come braccio secolare, quan­
to quello dì vedere affermali 
nella vita sociale, politica, isti­
tuzionale i valori cristiani. 

Di qui l'urgenza di parlare ai 
cattolici, ma anche agli altri 
che quei valori cristiani di soli­
darietà, di giustizia, di moralità 
pubblica potrebbero condivi­
dere e fare propri. Un segnale . 
interessante che le forze del ' 
rinnovamento, come il nuovo 
Pei, non possono non racco­
gliere nel trapasso culturale e 
politico che stiamo vivendo. 

non batto le mani 
che proprio in quei maledetti 
tempi fu assunto alla Rai. Capi­
sco che fu assunto per meriti 
eccezionali e che sul mercato 
giornalistico non c'era certa­
mente di meglio. Tuttavia altri, 
almeno in quel periodo, pen­
savano diversamente e attac­
carono il Pei di lottizzazione. 
Scalfari scrisse: «Comincia la 
grande spartizione». E proprio 
in quell'occasione, il 2 agosto 
1977, io, che oggi sono un resi­
duato di quei tempi, scrissi un 
lungo corsivo apparso sulla 
prima pagina de l'Unità con il 
titolo, «Su alcune critiche non 
infondate». Fra le altre cose af­
fermavo: «Non abbiamo diffi­
coltà a considerare non prive 
di fondamento alcune critiche 

Intervento "S,: 
za-

Il referendum di Craxi 
e la forma di governo 

della Costituzione 
GIANFRANCO PASQUINO '• T 

embra che il sistema politico-istituzionale 
italiano sia arrivato alle soglie di un cambia­
mento profondo delle stutture e dei suoi ' 
meccanismi, della sua stessa forma di gover- • 
no. Infatti, da un lato sono state raccolte le ' 
firme necessarie ad indire tre referendum 
abrogativi di porzioni delle leggi elettorali , 
per il Senato, per la Camera e per gli enti lo-. 
cali, tali che. se la Corte Costituzionale li di­
chiarerà ammissibili, il voto dei cittadini pe­
serà di più nella formazione dei governi. Dal­
l'altro lato, ed anche per evitare questi refe­
rendum abrogativi, che avversano, e per 
contrapporre ad essi una proposta forte, i so­
cialisti avanzano la richiesta di un referen­
dum propositivo concernente l'elezione di- • 
retta del presidente della Repubblica. 

II contrasto fra le due proposte è verticale. ' 
', Infatti, mentre il referendum abrogativo è . 
esplicitamente previsto nella Costituzione 
italiana, il referendum propositivo non esiste 
e dovrebbe quindi essere introdotto ad hoc, . 
con una specifica riforma della Costituzione. 
Di più, mentre il referendum abrogativo di 
porzioni delle leggi elettorali mira a rafforza- ' 
re la forma di governo parlamentare, che è 
quella dell'attuale Costituzione italiana, il :e-
lerendum propositivo mira, invece, più o 
meno dichiaratamente, a cambiare la forma 
di governo da parlamentare a presidenziale. 
Insomma, non sarebbe semplicemente una 
riforma nel sistema quanto, piuttosto, una ri- •• 
forma del sistema. Giustamente vi insistono i 
socialisti che desiderano passare ad un'altra 
forma di governo o, quantomeno, ad iniziare . 
quel passaggio. Però, è molto dubbio che, 
secondo la Costituzione italiana, quel pas­
saggio possa essere compiuto per via refe- ' 
rcndaria. Infatti, la nostra Costituzione (arti­
colo 138) prevede che tutte le riforme che ri­
guardano i suoi articoli siano votate «da cia­
scuna Camera con due successive delibera­
zioni ad intervallo non minore di tre mesi» e 
siano «approvate a maggioranza assoluta dei 
componenti di ciascuna Camera nella se­
conda votazione». Cosicché, semplicemen­
te, se esiste una maggioranza di questo ge­
nere nel Parlamento italiano, potrebbe allora 
approvare la riforma del modo di elezione 
del presidente della Repubblica, demandan­
dola direttamente ai cittadini senza bisogno ' 
di ricorrere a referendum propositivo. Sareb­
be, infatti, curioso se vi fosse una maggioran­
za assoluta di parlamentari che accetta il re­
ferendum propositivo, pure essendo contra­
ria all'elezione diretta del presidente della . 
Repubblica e ben sapendo che i socialisti vo-
gliono questo tipo di' referendum proprio'' 
perché perseguono quell'obiettivo. 

oltantOMdietrtM^flMtt dichiarato possi­
bilista in materia, cosi come, pur di non per­
dere Palazzo Chigi, eguale disponibilità ave­
va manifestato nei confronti dei referendum 
abrogativi. Ma non lo può fare con la motiva­
zione che quella della forma di governo -
poiché alla fine di questo si tratta - , è una 
materia che può essere sottoposta a referen­
dum. 

Questo, in definitiva, è il punto. Se il refe­
rendum propositivo possa essere utilizzato 
surrettiziamente per cambiar la forma di go­
verno della Costituzione repubblicana. Que­
sta Costituzione prevede esplicitamente una 
forma di governo parlamentare e intorno a 
questa scelta prioritaria è stata scritta. Se 
cambia la forma di governo, allora si deli-

' neerebbe un'altra Repubblica e bisognercb-
' be, pertanto, scrivere da cima a fondo un'al­
tra Costituzione adatta alla nuova forma di 
governo. Questo esito è legittimo e persegui­
bile. Tuttavia, deve correttamente essere di­
chiarato in maniera preventiva. Non sembra 
possibile perseguirlo attraverso il referen­
dum propositivo. Impone di essere specifica-

, to in tutte le componenti istituzionali: quale 
Parlamento, quali leggi elettorali, quali rap­
porti fra centro e periferia in una Repubblica 
presidenziale? La tematica è troppo com­
plessa per essere affidata ai cittadini-elettori 
senza le necessarie specificazioni. Altrimen­
ti, rischia di risultare o puro strumento di lot­
ta politica, e cosi lo intende Andreotti, o 
semplice scudo contro i referendum eletto­
rali, e cosi io intendono anche molti sociali­
sti. Ma le istituzioni e le forme di governo non 
possono essere sottoposte a questo tratta­
mento, pena la crisi istituzionale senza sboc­
chi di trasformazione democratica. • . . 

che sono state avanzate da al­
cuni organi di stampa circa le 
recenti designazioni alla Rai-
Tv...». 

Mi rifinivo non solo all'arti­
colo di Scalfari ma anche ad 
altri giornali. E aggiungevo: 
«Occorre dare agli organi pre­
posti alle nomine maggiore 
autonomia per non ricondurre 
lutto alle segreterie dei partiti, 
mortificando ogni reale artico­
lazione democratica. Questo 
vale per la Rai-Tv». La mia vi­
sione della politica di solida­
rietà nazionale era quindi di­
versa da quella di Curzi. E a 
quella visione effettivamente 
resto ancora legato. Tuttavia io 
ho preso atto che le cose sono 
andate, non solo alla Tv, diver­
samente e perciò oggi mi ar­
rendo e considero la «Ionizza­
zione» l'unico pluralismo oggi 
consentito e possibile. Non so-
lo ma ritengo che la terza rete 
diretta da Angelo Guglielmi 
abbia acquisito spessore cultu­
rale e qualità tali da superare 
ogni meschina visione di par­
te. 

In questa polemica c'è però 

una concezione inquietante e 
perciò ne parlo. Scrivendo sul­
le Tv avrei dovuto, secondo i 
miei critici, biasimare i tele­
giornali uno e due ed esaltare 
il Tg3. Non avendolo fatto, cer­
cando di capire e di spiegare 
le ragioni, anche oggettive, per 
cui a volte quei notiziari e ru­
briche anche pregevoli come 
Samarcanda sono «sopra le ri­
ghe», sono stato spedito nel 
Medioevo delle idee. O con me 
o contro di me: o lutto o nien­
te: questa è la logica di quelle 
reazioni. Una concezione dura 
a morire. 

Curzi dice che -classificare 
qualcuno come comunista o 
no. non ha più senso». Non 
credo che ne avesse in passa­
to. Ma di senso ne acquista 
quando si leggono reazioni al­
le critiche fatte da chi si ritiene 
non abbia altro compito ! 
non battere le mani ai propri 
compugni. Ma io non avendo 
battute le mani in altri momen­
ti, anche negli anni della soli­
darietà nazionale, non si vede 
perchè dovrei farlo proprio 
ora. 
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